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E
le carceri si riempiono.Di immigra-
ti e piccoli disperati finiti nelle ma-
glie «della Bossi Fini o della Giova-
nardi Fini». Ovvero la legge sull’im-
migrazione clandestina e sulle dro-
ghe. IdatielaboratidalDap, ildipar-
timentodell’amministrazionepeni-
tenziaria parlano chiaro: su 43.957
detenuti più del trenta per cento,
pari a 15.658 sono stranieri. Se è ve-
ro, infatti, che la percentuale di chi
sconta una pena dietro le sbarre per
aver violato la legge sull’immigra-
zione è bassa (si parla dell’1,1 per
cento della popolazione reclusa) è
anche vero che a questo dato è ne-
cessario aggiungere quello relativo
agli ingressi. Ossia i numeri di colo-
rochefinisconoingalera. Inquesto
caso, dei 45.810 ingressi il 48 per
cento, pari a 21.888 sono stranieri.
«È chiaro che esaminando questi
dati si può capire come incida il fe-
nomenoimmigrazione- spiegaSte-
fano Anastasia, consulente del Mi-
nisterodellaGiustizia - nonfosseal-
tro perché la violazione della legge
sull’immigrazione ha un tempo di
permanenza in carcere limitatissi-
mo». A far crescere la popolazione
carceraria ci sono anche gli effetti
della legge sulle droghe. I dati del
ministero dicono che il 15,1 per
cento dei detenuti, pari quindi a
quasi settemila persone scontano
una pena per aver violato la legge
sulle droghe. «Si corre il rischio che
nell’arco di tre anni si arrivi alla si-
tuazione di prima, sovraffollamen-
to e disperazione - dice Patrizio
Gonnella, presidente di Antigone -
perquestomotivoènecessariocan-
cellare la Bossi Fini; poi, invece di
costruire nuove carceri, sarebbe op-
portuno pensare a pene alternati-
ve». Riccardo Arena, conduttore
della trasmissione Radio Carcere su
radio radicale e fautore del sito
www.radiocarcere.com non ha dub-
bi: «È necessario garantire un’effi-
cienza del processo penale e poi
pensare alle pene alternative». Giu-
sto per evitare che, nell’arco di tre
anni, dietro le sbarre ci finiscano al-
tre 36mila persone. «Per uscire da
questasituazionebisognasemplice-
mente applicare il programma del-
l’UnionesullaGiustiziaesullecarce-
ri - dice Fabrizio Rossetti, responsa-
bile carceri della Funzione pubblica
della Cgil -: ossia riformare il codice
penale, cancellare le cosiddette leg-
gi vergogna del Governo Berlusco-
ni, la legge sulla recidiva (l’exCiriel-
li),quellasull’immigrazione,equel-
la sulle droghe, introdurre sanzioni

penale diverse dal carcere per i reati
di lieveentitàediminorallarmeso-
ciale». Posizione condivisa anche
daMicheleSchirò,avvocatopenali-
sta.«Sia chiarochechi sbaglia ègiu-
stochepaghi - premette-malemo-
dalità attuali non vanno bene ed è
antistorico pensare per tutti i reati
al carcere». Per il penalista la strada
daseguire, è quella delle «misureal-
ternative alla detenzione per alcuni
reati, e inoltre l’introduzione di
nuovenormesanzionatoriealterna-
tive al carcere». Un esempio? «Pen-
soal ricorsoagliaffidamentiai servi-
zi sociali che possano portare a
espiare le pene alternativamente al
carcere. Non comunità di recupero
ma luoghi dove chi deve espiare la
pena possa andare a lavorare». Un
circuito quindi che dovrebbe inclu-
dere poi anche il versante immigra-
zione. «È necessario costruire un
percorso chiaro che poi a includere
e non a escludere».

Frequentava l'ultimo anno di liceo Marco
(nome di fantasia), quando venne beccato
dalla polizia con dell'hashish addosso, a
Roma. Qualche grammo in tutto ma suffi-
cienteafaraprire leportediunacella inba-
se alla legge Fini - Giovanardi. Il ragazzo,
che aveva da poco tempo perso entrambi i
genitori, non era certo uno spacciatore, né
un tossicodipendente. Le analisi cliniche lo
dimostrarono: Marco non aveva mai fatto
uso di droghe pesanti e non era mai nean-
che stato segnalato al SerT. «Eppure – rac-
conta Simona Filippi, consulente giuridica
delGaranteper idetenutidel comunediRo-
ma e presidente di Antigone Lazio (l'asso-
ciazione per i diritti e le garanzie nel siste-
ma penale) – è stato fermato e portato in
carcere. Si è fatto un paio di mesi, poi lo
hanno rilasciato e ribeccato altre volte,
sempreper piccolissimequantità di canna-
bis». È uscito da Regina Coeli, il carcere di
primo impatto della Capitale, lo scorso
maggio, passando da recluso «in totale
quasidueannidellasuavita», continuaFi-
lippi che, assieme al Garante, Gianfranco
Spadaccia, si èattivataper trovareunlavo-
ro al ragazzo. Caso isolato di accanimento

giudiziario? Non proprio. «In Italia miglia-
ia di detenuti – si legge nella relazione sullo
stato degli istituti penitenziari capitolini
che Spadacciaha inviatoal sindaco Veltro-
ni–vengonoarrestatiper essere stati trovati
in possesso di qualche grammo in più della
sostanza che normalmente o occasional-
mente consumano, e così gli istituti di pena
siaffollanodi consumatori».Odi stranieri.
L'indulto che sarebbe servito a svuotare le
carceri, in realtà per Spadaccia non ha fun-
zionato perché «non seguito da altre rifor-
me:quelladella leggesulle tossicodipenden-
ze, sull'immigrazione e quella del Codice
penale». Altrimenti i penitenziari non pos-
sono che continuare a riempirsi e non solo
didelinquenti o recidivi.Per lapresidentedi
Antigone Lazio «bisogna cominciare a dire
che ciò che popola le nostre carceri e che le
sta nuovamente sovraffollando non sono i
"famigerati indultati" ma le altissime per-
centuali di stranieri e tossicodipendenti, tra
i quali dobbiamo includere i giovani e me-
no giovani che si fanno qualche canna in
più». Come il caso, sempre segnalato dai
volontari dell'associazione Antigone, di
una ragazza italiana di 25 anni, detenuta
finoagiugnoaRebibbia femminile,arresta-
ta per una dose minima e per questo con-

dannata.L'ufficiodelGaranteper idetenu-
ti l'ha aiutata adandare in comunità, dove
adesso sta finendo di scontare la sua pena,
e intanto si staoccupando del casodiun al-
tro giovane «a cui hanno dato 9 mesi per
due spinelli», come racconta lo stesso Spa-
daccia. E poi ci sono gli extracomunitari
non in regola con il permesso di soggiorno,
che spesso finiscono in carcere prima anco-
radi imparare la nostra linguao, al contra-
rio,quandosonocosìben integrati che la re-
clusione e l'espulsione gli piombanoaddos-
so come una condanna a morte. Susanna
Marietti, coordinatrice di Antigone, ha se-
guito il caso di una donna sudamericana
chedaanni vivevae lavoravaa Romamaè
stata trovatasenzadocumenti,«la reclusio-
ne e la successiva espulsione l'hanno deva-

statapsicologicamente». Stessa storia della
donna cinese attualmente rinchiusa a Re-
bibbia: un marito ed un bambino piccolo
nato in Italia ma quando finirà la pena sa-
rà rimpatriata. «Purtroppo trovare nella
stessa cella l'extracomunitario senza per-
messo o il ragazzino che si fuma le canne
accantoadelinquenti incalliti è lanormali-
tà», spiegaancoraSimonaFilippi,«il carce-
re diventa quindi un'esperienza distruttiva
anzichérieducativa, l'autolesionismoinfat-
ti è molto diffuso tra i ragazzi e gli stranie-
ri».E il perché èprestodetto: a ReginaCoeli
attualmente sono in servizio 4 psichiatri,
che lavorano 3 ore al giorno, per 903 dete-
nuti. Equivale a dire che ognuno di essi ha
in cura, per una manciata di minuti al me-
se più di 225 pazienti. Per non parlare dei
mediatori culturali, una figura quanto mai
essenziale in quel contesto, ma numerica-
mente insufficiente. L'ufficio del garante
ha firmato una convenzione gratuita con
l'associazionedimediatori culturaliMedea
per«farverificareall'amministrazione l'uti-
lità e l'essenzialità del servizio soprattutto
nella prima fase della detenzione». A gen-
naioperò scade, i fondi non ci sono.E il nu-
mero dei suicidi in carcere è di nuovo in for-
te aumento.

Le galere piene di «poveri
Cristi»: 15mila stranieri
E 7mila persone che
scontano la pena per aver
violato la legge sulle droghe

C’è chi si è preso nove
mesi per due spinelli
E in cella la situazione
peggiora: la pena
diventa «distruttiva»

■ di Davide Madeddu

E la razzista Bossi-Fini è ancora in libertà
In Parlamento la nuova legge Amato-Ferrero

E sulle droghe non c’è maggioranza
Che fatica per la Turco alzare la dose minima

Se sbatti in carcere
stranieri e «fumatori»

IN CELLA Eppure per sindacati e associazioni la

situazione sarebbe assai migliore se solo si applicas-

se il programma di governo dell’Unione, che prevede-

va la riforma del codice penale, la cancellazione delle

leggi del governo Berlusconi (immigrazione, droga,

recidiva) e l’introduzione di pene alternative

L’INCHIESTA

60.700I DETENUTI prima
dell’indulto, la legge
approvato nell’estate del

2006 da un’ampia maggioranza parlamentare. La capienza
dei nostri istituti di pena è di circa 43.200 posti.

24.000CIRCA le persone uscite
di carcere grazie alla
clemenza.

43.957GLI ATTUALI detenuti
secondo gli ultimi dati del
Dap, dipartimento

dell’amministrazione penitenziaria. Siamo già al limite della
capienza delle carceri italiane. E gli ingressi proiettano una
situazione di grave affollamento entro due anni.

505SONO in carcere per legge immigrazione
(l’1,1%)

6.637QUELLI CHE SCONTANO pene per
la legge sulla droga (il 15,1% del
totale)

15.658DETENUTI STRANIERI
(quasi un terzo, dato ormai
consolidato da molti anni)

Il penalista: «La soluzione
migliore resta un sistema

alternativo di pene, dai
servizi sociali, ai lavori utili»

Il numero dei migranti nelle carceri non
cessa, anzi semmaiaumenta semprepiù.
Etra l’affollamentodelle«celle»unabuo-
na parte di “colpe” è dovuta ad una leg-
ge: la Bossi-Fini, tutt’ora in vigore, alme-
no fino a quando la Amato-Ferrero - che
ha cominciato il suo lungo iter parla-
mentare - non «cestinerà» definitiva-
mente il provvedimento sull’immigra-
zionedelladestra.Chehaprodottoepro-
duce più danni che bene: ha aumentato
i reati per i quali gli immigrati vanno in
carcere. Cioè, ha sanzionato penalmen-
te laviolazionedell’ordineadallontanar-
si dal territorio e prevede l’arresto in fla-
granza per chi vìola tale ordine. Facendo
sì che l’immigrato finisca in carcere non
solo se ruba una mela o fa spaccio di dro-

ga, mentre è proprio la Bossi-Fini che co-
stringe i migranti avivere da clandestini.
Non solo. L’immigrato non può usufrui-
re delle misure alternative perché la per-
manenza in carcere, anche se era regola-
re, lo rende di fatto irregolare. Di conse-
guenza lo status della persona si compli-
ca: un migrante che è stato in prigione
ha diffocoltà a trovare una casa, un lavo-
ro e a reinserisi socialmente. L’obiettivo
della legge è infatti solo uno: l’espulsio-
ne. Proprio per riparare i «guasti» della
Bossi-Fini incentratasolosulla«faccia-fe-
roce» dell’immigrazione, è all’esame del
Parlamento la Amato-Ferrero. Il disegno
di legge delegaè all’esame della commis-
sione Affari costituzionali di Montecito-
rio.Lafilosofiadelprovvedimentoè«go-

vernare in modo razionale» l’immigra-
zione,promuovere integrazioneescorag-
giare l’illegalità.Questi, insintesi, lenuo-
ve norme: Espulsioni e fondo rimpatri,
permessi di soggiorno più lunghi, flussi
triennali, progressivo svuotamento dei
Cpt. Dopo la relazione di Staffan De Mi-
stura, ilViminalehagiàavviatounanuo-
va classificazione più trasparente: centri
di identificazione e di accoglienza. È sta-
to tolto il filo spinato e le strutture do-
vrebbero essere governate con più uma-
nità. Stop alproseguimento deimigranti
dal carcereai Cpt.Chi siostina anonfar-
si identificare verrà espulso, mentre tutti
gli stranieri bisognosi (donne e bambini
in primis e rifugiati) vengono accolti nei
centidi accoglienza.  m.ier.

L’impegno era contenuto persino nel
programma elettorale che l’Ulivo aveva
sottoposto agli elettori. «Il governo mo-
dificherà la normativa vigente», ossia la
Fini-Giovanardi,si leggeva.Maadunan-
no e mezzo dalla vittoria elettorale il
nuovo testo di legge in materia di dro-
ghe è ancora immerso nelle nebbie. Ep-
pure iministriLiviaTurco(Sanità)ePao-
lo Ferrero (Solidarietà sociale) hanno
piùvolteprovatoametterenerosubian-
co un testo in grado di mettere d’accor-
do le diverse anime della maggioranza,
ma senza mai riuscirci. E intanto il tem-
popassa,e iprogetti scivolanonelcalen-
dario politico senza trovare una propria
collocazione.UnaquestionecheFerrero
è statocostretto ad affrontare lo scorso

20 settembre alla Camera nel corso del
question time, quando l’onorevole Do-
natellaPoretti (RosanelPutgno)hachie-
stocontoalministrodei ripetutiannun-
ci a proposito di una «imminente» pre-
sentazionedelprogettodi leggesulletos-
sicodipendenze. «Per ragioni di discus-
sioni interne al governo i tempi si sono
molto dilatati - ha ammesso Ferrero -
Posso segnalare che è stata raggiunta
un’intesa con il ministro della Salute su
un testo che il mio ministero ha chiesto
alla Presidenza del Consiglio di dirama-
re, in modo che venga sottoposto for-
malmente all’esame del Consiglio dei
ministri. Iministri interessatipiùdiretta-
mente sonoquindi addivenuti adun te-
sto: questa è la situazione. Non posso

che auspicare che esso venga il più rapi-
damente possibile discusso e varato dal
ConsigliodeiMinistri, inmodocheilgo-
verno abbia una posizione chiara». Mi-
stero su cosa conterrà il nuovo testo che
sarà sottoposto al vaglio di Palazzo Chi-
giancheseera stato lostessoFerrero,pri-
ma dell’estate, a porre i paletti delle nor-
me che consentiranno un superamento
dellaFiniGiovanardi. «Siamoguidatida
quattroprincipi - aveva spiegato - la pre-
venzione, cura, riduzione del danno e
lottaalnarcotraffico».Nel frattempope-
rò, l’unico vero intervento per superare
la legge in vigore (l’innalzamento dei li-
mitiprevistidalle tabelleministerialiper
le sostanze) è stato bocciato dal Tar. Tut-
to da rifare allora.

STORIE Ultimo anno di liceo, i genitori morti da poco. Le analisi confermarono: mai usato droghe pesanti. Mai spacciato

Marco, due anni in carcere per pochi grammi di fumo

Il braccio di un detenuto sporge da una cella Foto Ansa

PIANETACARCERE

Su 45.810 ingressi il 48%
(pari a 21.888) riguarda stranieri
E il15,1% sconta una pena per
aver violato la legge sulle droghe
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